
04POL01A0401 ZALLCALL 12 21:36:35 01/03/99  

Lunedì 4 gennaio 1999 6 LA POLITICA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Lanciato dall’esternatore per la presidenza
della commissione Ue, il suo nome
sarebbe gradito a Forza Italia e a Berlusconi

◆Popolari tiepidi, An d’accordo col Cavaliere
Urso: «Se il referendum avrà via libera
un accordo col centrosinistra sarà più facile»

◆Diessini, socialisti e leghisti frenano
Boselli, Stefani e Soda: attenzione
in questo modo si bruciano i candidati

Quirinale ed Europa
Amato pigliatutto
nel valzer dei nomi
Fra i centristi accordo di ferro tra Cossiga e Marini
Il Picconatore vuole il leader ppi sul Colle più alto
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Rientro Savoia
Casini incontra
Vittorio Emanuele

Domani a Milano
i funerali
di Vittorio Olcese

ROMA Incontro a Rougemont
(Svizzera)traVittorioEmanuele
diSavoiaeil leaderdelCcd,Pier-
ferdinandoCasini.Alcentrodel
colloquiol’abrogazionedellanor-
matransitoriadellaCostituzione
italianacheimpediscel’ingresso
nelnostropaeseaglieredima-
schidicasaSavoia.L’on.Casini
haribaditol’impegnodelPoloe
delCcdperilsuperamentodi
questa«normaprestorica».«Nel
momentoincuiilnostropaese
entranelclubdellamonetaunica
europea,persisteundivietodica-
rattereereditariocheimpedisce
aduecittadiniitalianil’ingresso
nelnostropaeseperresponsabi-
litàchesarannogiudicatedalla
storiamachecomunquenon
possonoesserealororiconduci-
bili.Questodivietoèl’unicoesi-
stentealmondoenontrovari-
scontroinnessun’altralegisla-
zionenazionale»ciò,secondo
Casinirischiadiessereunaprova
didebolezzadellaRepubblica.
VittorioEmanuelediSavoiaha
ringraziato- informauncomuni-
cato-perl’attenzioneeha
espressolasua«amarezzaper
questi52annidiesilio»unitaalla
«speranzachesiafinalmente
maturataoggi laconsapevolezza
traipartitiperprocedereall’a-
brogazionediquestaingiusta
norma».

ROMA LeesequiediVittorioOlce-
se,personaggiodispiccodella
storiadelPri,si terrannodomani
alleore14.30nellachiesadelci-
miteromonumentalediMilano.Il
segretariodelPartitoRepubbli-
canoGiorgioLaMalfa,ilpresi-
denteGuglielmoNegri, ladirezio-
nenazionaleeilconsiglionazio-
naleegli iscrittihannoespressoil
cordoglioallafamigliadell’exde-
putatorepubblicano,ricordan-
done«lapassionecivile, l’impe-
gnomorale,lacoerenzadelle
idee».IlpresidentedelConsiglio
MassimoD’Alema,hainviatoan-
cheluiunmessaggioallafamiglia
dell’exparlamentare,messaggio
nelqualericorda«lafiguradipo-
liticoedilcontributodatocon
passioneecompetenzacome
sottosegretarioallapresidenza
delConsiglioedanchecomeuno
degliarteficinellalottaaipoteri
occultiedalterrorismoindifesa
dellasocietàcivileedelle istitu-
zionirepubblicane».VittorioOl-
ceseeranatol’11agosto1925a
Milano.Laureatoingiurispru-
denza,deputatoper4legislatu-
re,per10anniconsigliereregio-
naledellaLombardia,erastato
sottosegretariodiStatoallapre-
sidenzadelConsiglioneigoverni
Spadolini.Perquattroanni,
dall’83all’87,avevacondivisola
guidadelministerodellaDifesa.

ROMA Cominciano le grandi ma-
novre intrecciate, per le elezioni
presidenziali e per i vertici euro-
pei. Intrecciate nei nomi dei can-
didati per il Quirinale e per la pre-
sidenzadellacommissioneUe; in-
trecciate per gli interessicollatera-
li in campo; intrecciate anche al
responso della Corte costituzio-
nale sull’ammissibilità del refe-
rendum antiproporzionalista.
Perché se il referendum viene am-
messo o meno non toccherà solo
la possibile ripresa del dialogo tra
le parti sulla legge elettorale; ma
anche produrrà dei riflessi sul no-
me del candidato per il Quirinale.
Adolfo Urso, coordinatore della
segreteria di An, fa capire che se il
referendumriceverà ilvia libera-e
nel casosivoterebbe il19aprile - il
clima per il Quirinale sarebbe più
disteso; altrimenti tuttodiventerà
più difficile e il Polo sarebbe co-
stretto alla «guerracorsara», cioèa
tentaredi scompaginare i progetti
del centrosinistra.Eper ilPolono-
mi corsari per il Colle sarebbero
quellodiAmato-cheUrsopreferi-
sce a quello di Marini, entrambi
sostenuti da Berlusconi, e decisa-
mente rispetto a quello di Manci-
no - quello del governatore della
Banca d’Italia, Fazio, dei commis-
sari europei Monti e Bonino. Per
An l’importante è che non sia un
candidatoconilpallinodellarico-
stituzioneatutti icostidellaDc(«e
ilpresidentedelSenatorispondea
questo identikit»); e dunque se
cattolico deveessereallorameglio
Marini che, pur essendo propor-
zionalista è «uno che mantiene la
parola data»; oppure Mino Marti-
nazzoli che «la Dc l’ha spaccata;
manonlaJervolinochediconoes-

sere la candidata di Scalfaro e tan-
tomenonoadunaltrosettennato
per l’attuale inquilino del Quiri-
nale».GerardoBianco,presidente
del Ppi, invece fulmina l’ipotesi
Amato, non per la persona che è
«stimabilissima», ma perché so-
stenuto da Baget Bozzo. Mentre il
diessino Antonio Soda sostiene
che è prematuro discettare sui no-
mi; come Boselli, che «felicissi-
mo» per Amato teme che in que-
sto modo si brucino le candidatu-
re: cosìdiceancheil leghistaStefa-

noStefani.
Finora si contano nove nomi

per il Quirinale, ma la cifra cresce
se inseriamo anche i nomi di
Ciampi, Dini, Cossiga, Violante e
Prodi, circolati in queste settima-
ne. E quelli di Prodi, Cossiga e
Amato rimandano all’altra que-
stione bollente: le elezioni euro-
pee e la presidenza della commis-
sione di Bruxelles.L’expresidente
ha scritto all’ex premier e, come si
sa,Prodi ha respinto almittente la
sollecitazione a schierarsi o con i
popolari europei o con i socialisti
europei, per non perdere la chan-
ce di una candidatura per la com-
missionecheD’Alema,comecapo

delgoverno,continuaasostenere.
MastellaeSanzaierihannoribadi-
to che le parole di Cossiga non so-
no un ultimatum, ma vanno lette
nell’interesse del Paese. Ciò che è
certoèchequella letteraeramolto
piaciuta a Franco Marini, il quale,
peraltro, inquestigiornisièmolto
speso perché l’Udr ottenga la pre-
sidenza della Regione Campania,
nonostante De Mita abbia alzato
lebarricate sulnomedell’uomodi
Mastella. Alla fine dovrebbe pre-
valere il compromesso - presiden-

za all’Udr, ma
per un altro
consigliere - e
in ogni caso
questa vicenda
conferma il le-
game sempre
più forte che
corre tra i due
Franceschi. E
dunque - rac-
contano - il
Francesco-
Franco Marini

sièmoltoadiratoquandoilsuoca-
pogruppo alla Camera, Antonello
Soro, ha bocciato le parole dell’al-
tro Francesco e il suo ultimatum.
Perché conosce bene l’ombrosità
del sardo. Tanto più che ilvero ca-
vallo per il Quirinale di Cossiga e
dell’Udr - posto che Prodi vada in
Europa - è proprio Marini. Dun-
que manovre intrecciate, i cui fili
cominceranno, forse, a sbrogliarsi
a metà mese, quando i popolari
convocheranno la riunione di di-
rezione per sancire la scelta di ac-
compagnare il proprio simbolo a
quello dell’Ulivo per le europee e
Prodi convocherà la riunione dei
partitiulivisti. Ro.La.

■ IN CASA
POPOLARE
Il segretario
irritato con Soro
che aveva
criticato
le sortite dell’ex
capo dello Stato
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Sergio Pozzi/Electa

IL CASO

Campania, tra De Mita e Mastella spunta una outsider
ROMA È una giornata decisiva
quella di oggi, per arrivare final-
mente alla soluzione della crisi
allaRegioneCampania.Inmatti-
nata è prevista una conferenza
stampa dei Ds nel corso della
quale il segretario regionale, Gu-
glielmo Allodi si accinge a con-
fermare l’intenzione della Quer-
cia di chiudere in tempi rapidi
una partita che sta andando
avanti più del previsto. Tant’è
che Allodi si prepara ad unasorta
di ultimatum che intenderende-
re esplicito nel corso del vertice
del centro-sinistra previsto per il
primo pomeriggio: il consiglio
regionale dovrà essere convoca-

to al massimo tra il 9 e l’11 gen-
naio, altrimenti i Ds non parteci-
perannopiùalla discussione. Ma
lecosedovrebberosbloccarsi.Iri-
flessi positivi dell’incontro del-
l’altro giorno a Roma tra Ciriaco
De Mita e Franco Marini si sono
fattigiàsentire.Imomentiditen-
sione, con Marini sotto accusa
peresserestato,adettadiDeMita
troppo disponibile nei confronti
delle «truppe mastelliane», sem-
brano superati dall’accordo rag-
giunto che prevede nomine che
rappresentino una «discontinui-
tà» programmatica e gestionale
rispetto alla precedente giunta.
In casa Udr, il partito che dovrà

esprimere il presidente, c’è gran-
dedisponibilitàsuquestopunto.
«La discontinuità programmati-
ca l’abbiamo già dimostrata fa-
cendo cadere la giunta Rastrelli»
spiega il segretario dell’Udr cam-
pano, Riccardo Villari. «Resta il
problema gestionale -ha aggiun-
to - che non è di facile soluzione
poichéalmenoil60percentodei
nostriconsiglierihaavutoincari-
chi nelle giunte precedenti. Su
questo punto la discussione è
aperta. Per quanto riguarda la
presidenza, poiché essa è espres-
sione della coalizione, intendia-
mo discuterla con tutte le altre
forzepolitichechelacompongo-

no. Per il resto non escluderei
una rotazione di deleghe». Chi
sarà, dunque il nuovo presiden-
te? Se cade la pregiudiziale del
non aver avuto già incarichi in
pole position ci sarebbe Concet-
ta De Vitto, già assessore nella
prima giunta Rastrelli. Resiste la
candidatura di Federico Simon-
celli, vicepresidente del Consi-
glio. E, a sorpresa, compare il no-
me di Andrea Losco, presidente
della seconda commissione con-
siliare. Quella di oggi, comun-
que, dovrebbe essere la giornata
decisiva anche perché, ricorda
Villari «altre regioni guardano a
noi».

ALCESTE SANTINI

ROMA Il 1999 segna l’inizio di
una nuova epoca anche per il
Vaticano che, accettando l’Eu-
ro, pur non facendo parte de-
gli accordi di Maastricht e del-
l’Unione monetaria, ha com-
piuto un atto di fiducia verso
la nuova Europa nascente, ri-
nunciando ad avere il dollaro
quale punto di riferimento, co-
me qualcuno suggeriva.

Il Papa, però, preme perché
si realizzino due condizioni:
che l’Europa in costruzione si
estenda dall’Atlantico agli Ura-
li, e che, per caratterizzarsi nel
suo ruolo di fronte al resto del
mondo, riscopra le radici da
cui proviene, che sono quelle
della civiltà greco-romana e
cristiana, per far sentire che il
futuro dell’umanità non può
basarsi solo sulle leggi di un li-
berismo senza controllo per-
ché c’è il rischio che si creino
troppi esclusi. L’Europa, inve-
ce, deve far leva su valori di al-
to profilo politico, morale e re-
ligioso derivanti dal suo patri-
monio culturale, vecchio e
nuovo.

Non è di poco conto che,
con il messaggio ai capi di Sta-
to del 1 gennaio 1999, Giovan-
ni Paolo II abbia chiesto di in-
cludere, tra i diritti compresi
dalla Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo di cin-
quant’anni fa, quello al lavoro,
ed abbia ammonito che «il li-
bero mercato, da solo, non
può garantire il bene comune
globale e l’attuazione dei dirit-
ti economici e sociali» perché
«esistono numerosi bisogni
umani che non hanno accesso
al mercato».

Accogliendo, inoltre, l’8
gennaio in Vaticano il presi-

dente del consiglio, Massimo
D’Alema, espressione di una
tradizione politica che, nell’as-
sumere il nuovo, ha alle spalle
il patrimonio culturale e politi-
co formatosi sull’insegnamen-
to di Antonio Gramsci e di Pal-
miro Togliatti, con le sue luci e
le sue ombre, Giovanni Paolo
II fa cadere l’ultimo dei tanti
muri che erano stati edificati
in cinquant’anni, con la guer-

ra fredda e con la scomunica di
Pio XII contro i comunisti del
1 luglio 1949.

Quando, negli anni sessanta,
cominciai ad occuparmi del
mondo vaticano e delle reli-
gioni, per il quotidiano «Il Pae-
se» e come direttore della rivi-
sta «Religioni Oggi/Dialogo»
(approdai a «l’Unità» negli an-
ni settanta), quella scomunica
e la guerra fredda pesavano,
come macigni, sulla vita politi-
ca e culturale italiana e su

quella internazionale.
Il mondo era diviso in due

sfere di influenza, in base agli
accordi di Yalta del febbraio
1945, e tutto il dibattito cultu-
rale e politico era condizionato
da quella divisione che vede-
va, da una parte, i comunisti e,
dall’altra, i non comunisti.

E quei cattolici, che si riface-
vano a Maritain e Mounier co-
me all’esperienza della Resi-

stenza con ri-
ferimenti an-
che a Sturzo,
ed i laici-libe-
rali, che pren-
devano a mo-
dello Piero
Gobetti ed i
fratelli Rossel-
li, venivano
sbrigativa-
mente classi-
ficati «catto-
comunisti» o

«utili idioti» perché riconosce-
vano al Pci, pur mantenendo
riserve sulla sua politica inter-
nazionale, di perseguire in Ita-
lia la «via democratica al socia-
lismo».

Dal canto loro, gli antico-
munisti più arrabbiati, anche
nel momento in cui si avverti-
va un certo disgelo dopo la
morte di Pio XII e l’avvento al
pontificato di Giovanni XXIII
(1958-1963), mal sopportava-
no che Togliatti - insieme ai

Dossetti, ai La Pira, ai Moro, ai
De Gasperi - avesse portato il
Partito comunista italiano ad
essere uno dei grandi protago-
nisti dell’attuale Costituzione,
posta a fondamento del nuovo
ordinamento democratico e
antifascista dell’Italia, e del-
l’art. 7 per dare alla S. Sede ed
alla Chiesa cattolica italiana
una garanzia costituzionale.

Dava fastidio che anche il
Pci avesse contribuito ad affer-
mare, con quell’atto di portata
storica, che la cosiddetta «que-
stione romana» era da conside-
rarsi, ormai, chiusa con i Patti
Lateranensi del 1929. Anche se
veniva, contestualmente, as-
sunto l’impegno, che sarebbe
stato attuato solo il 18 febbraio
1984, di rivederli e di aggior-
narli alla luce della stessa Co-
stituzione, rispetto alla cui vi-
sione pluralista erano inam-
missibili le leggi risalenti al
1929 sui «culti ammessi» (ossia
le religioni non cattoliche), ed
in base all’evolversi dell’ethos
collettivo dell’Italia.

La guerra fredda e quella
scomunica del 1949, che ave-
vano spinto la Chiesa a rende-
re sempre più stretti, in chiave
anticomunista, i suoi rapporti
con la Dc e con la cosiddetta
«civiltà occidentale», avevano
finito per bloccare la dialettica
politica e parlamentare, in cui
si riflettevano le contrapposi-

zioni internazionali ed i peri-
coli di un terzo conflitto mon-
diale con armi atomiche.

È storicamente provato che
quel decreto di scomunica non
aveva allontanato dal Pci le
masse rimaste socialmente ad
esso legate, come non aveva
impedito il progressivo slitta-
mento di importanti forze cat-
toliche verso di esso, ma aveva
contribuito a spaccare l’Italia

religiosa e civile in due parti e
le conseguenze si potevano av-
vertire ancora negli anni ses-
santa. Basti dire che, mentre
Giovanni Paolo II si appresta a
celebrare il Giubileo del due-
mila, nel segno del dialogo e
della riconciliazione tra la va-
rie componenti della famiglia
umana, Pio XII celebrò l’Anno
Santo del 1950 all’insegna del
«ritorno nell’unica Chiesa e
del perdono» secondo la for-
mula «Extra Ecclesia nulla sa-

lus», ossia al di fuori della
Chiesa cattolica non c’è salvez-
za.

A questo clima vanno ricon-
dotti l’«operazione Sturzo» del
maggio 1952, in funzione anti-
comunista in occasione delle
elezioni amministrative a Ro-
ma, ed il famoso editoriale del-
l’«Osservatore Romano» del
1960 dal titolo «Punti fermi»,
ispirato dai cardinali Siri ed

Ottaviani, per
impedire il
formarsi di
un governo di
centro-sini-
stra guidato
da Fanfani e
con l’asten-
sione del Psi,
dopo il falli-
mento del go-
verno Tam-
broni sorretto
dalle destre.

Continuava ad influire sulla
vita politica italiana quel «par-
tito vaticano», che faceva capo
al card. Alfredo Ottaviani ed a
mons. Ronca, che, in opposi-
zione ad una Dc pluralista e
cautamente aperta a sinistra
sostenuta da Giovanni Battista
Montini (futuro Paolo VI), fa-
voriva, invece, l’alleanza della
Dc con la destra pur di impedi-
re una svolta progressista.

Perciò, l’apertura l’11 otto-
bre 1962 del Concilio Vaticano

II, voluto da Papa Giovanni
XXIII per ridefinire, su nuove
basi, il rapporto tra la Chiesa
ed il mondo profondamente
mutato, fu accolta con entusia-
smo da quei cattolici che con-
fidavano in una nuova pro-
spettiva politica e sociale e da
quanti speravano che quell’e-
vento facesse cadere gli stecca-
ti esistenti.

E per rendere più feconda la
nuova stagione che si apriva,
Giovanni XXIII pubblicò l’11
aprile 1963, a meno di due me-
si dalla morte, l’enciclica «Pa-
cem in terris» rivolta, per la
prima volta, a tutti gli uomini
di buona volontà. Fornì, con
essa, a credenti e non credenti
un metodo per dialogare in ba-
se a quella geniale distinzione
tra errore ed errante, tra siste-
mi filosofici, destinati a rima-
nere rigidi, e movimenti storici
obbligati a mutare per rispon-
dere ai bisogni della gente. E il
20 marzo 1963 Togliatti aveva
tenuto a Bergamo il famoso di-
scorso sul «destino dell’uo-
mo», riconoscendo, per la pri-
ma volta, che anche la religio-
ne cristiana, se autenticamente
vissuta, può svolgere una fun-
zione positiva nella trasforma-
zione della società. Solo nel
1985, il card. Pietro Pavan, mi
confidò di aver provocato quel
discorso informando Togliatti,
tramite Franco Rodano, che
stava per essere pubblicata la
«Pacem in terris».

Così, la stagione del dialogo
tra mondo cattolico e la com-
plessa realtà comunista prese
un promettente avvio, a livello
culturale e politico-diplomati-
co, gettando le basi per il supe-
ramento dei blocchi contrap-
posti, avvenuta quasi trent’an-
ni dopo.

(1/continua)

IL RICORDO ■ Dai tempi di Giovanni XXIII il lungo avvicinamento tra Chiesa e Pci

Dalla scomunica al dialogo

■ PACEM
IN TERRIS
Pubblicata
l’11 aprile 1963
l’enciclica
si rivolgeva
a tutti gli uomini
di buona volontà

■ IL DISCORSO
DI BERGAMO
Il 20 marzo 1963
Togliatti riconosce
che la religione
può avere
funzione positiva
per la società
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